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Il voluminoso libro di Filippo Facci su Tangentopoli

I metodi della magistra-
tura milanese ben raccon-
tati nella voluminosa pub-
blicazione di Filippo Facci 
La guerra dei trent’anni: 
1992-2022. Le inchieste, 
la rivoluzione mancata e il 
passato che non passa (ed.
Marsilio) sono entrati in 
modo diffuso e generaliz-
zato nel sistema giudiziario 
all'italiana. 

La guerra dei trent'anni 
è costituita principalmente 
da Tangentopoli e Mani Pu-
lite ovvero da parole nate in 
ambito prettamente giorna-
listico per denunciare, enfa-
tizzare e spettacolarizzare il 
malcostume della politica. 

L' alleanza tra il potere 
giudiziario ed il processo 
mediatico (giornali e tv), 
lungo questi anni, é riusci-
ta a mettere sotto scacco il 
potere politico, eletto de-
mocraticamente dai cittadi-
ni, in nome di una morale 
pubblica.  

Le finalità ed i retrosce-
na del trentennio purista, 

riportati da Facci, permet-
tono al lettore di riavvol-
gere la memoria collettiva 
al tempo di Tangentopoli, 
città delle tangenti (il  ca-
poluogo lombardo) che nel 
1989 finì al centro di una 
rete politica e imprendito-
riale fondata sul sistema 
di emissione e riscossione 
delle tangenti. 

Dall’inchiesta locale si 
passò rapidamente alle ri-
percussioni nazionali con 
gli affari tra i vertici dei 
partiti ed il sistema delle 
imprese pubbliche o priva-
te. 

Lo scandalo e la cor-
ruzione del pentapartito 
spianarono la strada alle 
iniziative popolari dei re-
ferendum ed alla nascita 
della cosiddetta Seconda 
Repubblica, inaugurata con 
la discesa in campo dell’ 
imprenditore milanese Sil-
vio Berlusconi che vinse le 
elezioni politiche del 1994 
contro la gioiosa macchina 
da guerra guidata da Achil-
le Occhetto (Pds, ex Pci). 
Le  coalizioni, rette dallo 

schema del  bipolarismo, 
causarono lo svuotamen-
to della forma partitica di 
massa in nome di un con-
tatto diretto tra il leader e il 
popolo. 

Non è un caso che le 
elezioni del 1992 registra-
rono una notevole percen-
tuale di astensionismo alle 
urne visto che la popola-
zione, ormai, considerava 
la partitocrazia, schiaffeg-
gita mediaticamente ogni 
sera, come una entità chiu-
sa e ingabbiata negli stessi 
schemi di metà Novecento 
(eccessiva mediazione nel-
la maggioranza con la na-
scita dei governi balneari 
determinati da appoggi par-
lamentari mutevoli). 

In questa atmosfe-
ra presero il sopravven-
to i consensi elettorali dei  
movimenti, fortemente 
anti-partito come la Lega 
Nord - Padania, l’Msi e la 
Rete di Leoluca Orlando 
(sindaco di Palermo e fuo-
riuscito della Dc) tuttavia 
nel 1992 si insediò un qua-
dripartito (Dc, Psi, Psdi e 
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Pli) minato dall’instabilità 
di una maggioranza ridotta.  

Udienze, arresti e avvi-
si di garanzia indebolirono 
notevolmente l’esecutivo 
in un momento nevralgico 
per la politica italiana: l’e-
lezione del Capo dello Sta-
to.

Gli scrutini si tennero 
in un clima di alta tensio-
ne tra la morte del giudice 
Falcone ed il forte disagio 
per i legami tra una parte di 
Dc (partito di maggioranza 
relativa) con Cosa nostra. 
Dopo l’esclusione dal Qui-
rinale di Andreotti e  Forla-
ni, al sedicesimo scrutinio 
venne eletto Oscar Luigi 
Scalfaro, figura di spicco 
dell’ala moralizzatrice e 
conservatrice della Dc. 

 La corruzione dilagante 
del sistema di finanziamen-
to riguardava tutti i partiti, 
compreso il Pri del Presi-
dente del Senato, Spadolini 
e del Pci (attraverso i finan-
ziamenti avuti dal regime 
sovietico). 

Craxi, segretario del Psi, 

si scagliò immediatamente 
contro il sistema giudizia-
rio - mediatico, colpevoli, 
a suo dire, di essere i man-
danti di un clima infame 
nel Paese. 

Come epitaffio alla re-
pubblica dei partiti, per 
riprendere una considera-
zione di Scoppola, o della 
dittatura dei partiti citata 
da Amato, in tutta la peni-
sola si distribuirono saponi 
per avere Mani pulite ed 
orologi per l’ora legale. 

Per Piero Ostellino, edi-
toralista de Il Corriere del-
la Sera l’attivismo della 
magistratura rappresentò 
una rivoluzione italiana 
che incise fortemente negli 
anni successivi della storia 
politica nazionale. 

Come tutte le rivoluzio-
ni anche questa è piena di 
eroi, tradimenti, contraddi-
zioni, morti, misteri e re-
staurazioni del potere. 

Per rafforzare questa 
narrazione basta rileggere 
le pagine del primo stu-
dio scientifico dedicato a 

questo periodo redatto dal 
fondatore di Società civile, 
Nando Dalla Chiesa: 

Il risultato è che i sui-
cidi [11 nel 1992, 10 nel 
1993, 10 nel 1994] furono 
prodotti non tanto dalla de-
tenzione in carcere, perché 
quasi tutti si uccisero fuori 
dal carcere, e molti anche 
dopo essere stati prosciolti. 

Era il clima dell’opinio-
ne pubblica che era insop-
portabile per chi avesse 
avuto comunque il marchio 
dell’indagine giudiziaria. 

Quindi, questo più che 
rinviare all’azione di ma-
gistrati, rinvia secondo me 
all’incapacità che in quel 
momento ebbero i giorna-
li e l’opinione pubblica di 
mantenere un senso delle 
proporzioni. 

Risulta fondamentale 
evidenziare, in quel fran-
gente storico, il brillante ri-
sultato alle amministrative 
di un partito (tradizionale) 
come il Pds, erede del Pci, 
che guadagnò il doppio dei 
consensi. 

La guerra 
dei trent'anni: 1992-2022

 CULTURA



- 35 

Il voluminoso libro di Filippo Facci su Tangentopoli

D'altronde il partito co-
munista venne sfiorato in-
direttamente dalle indagini 
del pool e si accreditó come 
un modello di legalità ed 
onestà (traballante) nel pa-
norama politico nazionale. 

Dopo le consultazioni 
amministrative, in piena 
crisi partitica vennero in 
aiuto la tecnocrazia ed i re-
ferendum. 

Tra Prima e Seconda Re-
pubblica si notano alcune 
dinamiche similari tanto da 
indurci a ragionare su una 
ermeneutica della continu-
ità, delle due epoche sto-
riche, condizionate dagli 
stessi poteri: economici, 
mediali e ideologici. 

Inoltre in questo ultimo 
decennio, della guerra dei 
trent'anni, abbiamo assisti-
to alla fine di tutti i  parti-
ti ma in particolare sono 
riemersi al centro dell’a-
genda politica: il proble-
ma della legittimità degli 
eletti (spesso criticando il 
sistema delle preferenze 
come voto di scambio), la 

legittimità dei governi che 
dovevano avere più pote-
ri attraverso delle riforme 
costituzionali per abbattere 
l’iter del doppio passag-
gio delle leggi nelle aule, 
l’inserimento del vincolo 
di mandato (in Costituzio-
ne) per non tradire la vo-
lontà popolare, il controllo 
della giustizia sulla classe 
politica a garanzia della 
trasparenza (nonostante le 
contrarietà del fronte dei 
garantisti che attaccava l’u-
so di una magistratura in-
vasiva nella sfera della po-
litica) e l’eliminazione del 
finanziamento pubblico a 
partiti e quotidiani (apren-
do in questo modo alla uf-
ficializzazione delle lobby).  

I cambiamenti avvenuti 
in questi anni sono difficili 
da attestare se non entriamo 
nel paradigma dicotomico 
vecchia/nuova politica. 

Numerosi mutamenti at-
tuati sono più estetici che 
sostanziali in nome di una 
visione gattopardesca Se 
vogliamo che tutto rimanga 

come è, bisogna che tutto 
cambi. 

Di questo avviso, molti 
studiosi come Lupo tendo-
no a vedere nell’antipoliti-
ca, iniziata agli albori della 
Seconda Repubblica, una 
involuzione della qualità 
istituzionale. 

Infatti la nostra Costitu-
zione è ancora intatta dal 
1948 [nonostante tentativi 
referendari di modifiche per 
garantire più poteri all’e-
secutivo in nome del fare 
e del buon governo] ma i 
partiti dei padri costituenti 
sono scomparsi trascinando 
nell’oblio le culture politi-
che. 

Nel 1993 il Paese passò 
dal proporzionale al mag-
gioritario per scelta popola-
re - sotto l’onda mediatica 
dei processi - con la spe-
ranza di aprire la politica a 
modalità nuove e chiare. 

Tuttavia i gruppi diri-
genti locali e nazionali, del 
post-93, furono in larga 
parte esponenti della parti-
tocrazia. 
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Ex Dc ed ex Psi che pas-
sarono nello schieramento 
eterodosso dei moderati di 
Berlusconi confluendo nel 
partito (di plastica, leggero 
e della società civile catto-
lica liberale) di Forza Italia 
– il perno della coalizione 
-, alleato con la Lega, An-
Msi e la Ccd/Cdu mentre i 
comunisti si riciclarono nel 
Pds per aprire una stagione 
di riformismo di una sini-
stra socialista e socialde-
mocratica. 

Queste coalizioni si 
scontrarono lungo il ven-
tennio (1994-2018) con il 
modello del bipolarismo. 

I risultati furono magri: 
democrazia bloccata, con-
sociativismo tra forze po-
litiche per le larghe intese, 
degli accordi sottobanco in 
nome delle tecnocrazie e ri-
baltoni di alleati delle coa-
lizioni). 

Insomma la Seconda 
Repubblica adottò scelte e 
modalità identiche alla Pri-
ma (o addirittura peggiori 
con  il  ruolo scorretto tra 

contropoteri dello Stato o 
di interventi invasivi – ati-
pici - da parte di figure di 
garanzia come il Capo di 
Stato) che rivelarono go-
verni poco stabili e duratu-
ri.

Oggi, dopo trent'anni, as-
sistiamo alle stesse condi-
zioni e dinamiche, per certi 
versi perverse da parte di 
poteri statali tuttavia siamo 
alle porte della cosiddetta 
Terza Repubblica italiana.

Ogni soggetto è ritorna-
to in pista: crisi economica 
europea, governi tecnici e 
larghe intese per emergenze  
(con maggioranze bulgare 
nel solco del decisionismo 
richiamato nella Trilaterale 
del 1975 e dalla Rinascita 
democratica del 1976 - Gel-
li), riforme elettorali per la 
governabilità, il conflitto 
tra magistratura/governo, 
l’astensionismo di metà po-
polazione e la crescita elet-
torale dell’antipolitica. 

Come nascerà questa fa-
migerata Terza Repubbli-
ca?  

Cambierà la costituzione 
o verranno garantiti i con-
tropoteri? 

Si cambierà il paradigma 
di visione nuovo/vecchio? 
I partiti avranno ancora un 
futuro? 

Magari i referendum 
sulla giustizia del 12 giu-
gno potranno rappresentare 
davvero la fine della Guer-
ra dei Trent'anni
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